
  Regole per una “bellezza celebrativa” 
FOTOVIDEOPERATORI NELLA LITURGIA 

  
I fotovideoperatori sono chiamati in chiesa, perché con il loro lavoro e la loro arte 
possano prolungare nel tempo momenti significativi, pensieri e sentimenti profondi.  
Per la bellezza nel celebrare, che risponda alle duplice esigenza di rispetto dei 
luoghi sacri e alle aspettative degli interessati e degli stessi operatori, proponiamo 
una serie di regole per i videoperatori, per il clero responsabile delle chiese e ai 
presidenti delle celebrazioni.  
  
1. Un incontro con i rettori delle chiese nelle quali si svolgeranno i riti da 

fotovideoregistare, favorirà un dialogo chiarificatore circa il programma da 
attuare. Esigenze, desideri e limiti troveranno un accordo in reciproca e 
cordiale comprensione, è farà evitare dei possibili malintesi durante e 
dopo la funzione religiosa. 

2. All’operatore è richiesta una sufficiente conoscenza della celebrazione 
liturgica, nel suo insieme e nei singoli riti, per discernere fra i momenti più 
importanti e meno importanti in cui svolgere il proprio ruolo. La sacralità, 
la dignità e la bellezza, nel suo globale percorso (senza nocive 
distrazioni), dipende anche dalla saggezza dell’operatore nella scelta dei 
tempi giusti e delle immagini più significative, oltre che dalla sua 
discrezione nei movimenti e negli spostamenti.  

3. Quando per la celebrazione del matrimonio, del battesimo, della 
comunione e della cresima, non ci fossero fotovideoperatori professionisti 
ma amici o parenti o famigliari, questi devono essere adeguatamente 
informati e formati circa i momenti e le sacralità del rito, in accordo con i 
sacerdoti e con gli interessati. 

4. I momenti rituali, che richiedono il massimo rispetto e quindi la 
sospensione (o l’uso minimo) delle riprese fotografiche, sono la liturgia 
della parola e la preghiera eucaristica: il silenzio deve favorire il 
raccoglimento e la concentrazione nell’ascolto e nell’incontro con Dio. 

5. Dote eminente dei fotovideoperatori è la loro capacità di “lavorare”, 
durante le celebrazioni, col migliore rendimento e con pochi spostamenti: 
sarebbe ideale una  posizione unica (fissa); comunque, il garbato rispetto 
dell’azione sacra e dell’assemblea liturgica è sempre doveroso oltre che 
gradito. 

6. È superfluo l’invito, per l’operatore, alla dignità dell’abito e all’ordine nel 
predisporre e nel collocare gli attrezzi del proprio lavoro nel luogo 
dell’azione liturgica: anche in questo si tratta di manifestare condivisione e 
partecipazione alla festa (e nelle celebrazioni funebri al dolore) di tutti. 

7. La sapienza celebrativa induce a svolgere con la massima cura le azioni 
sacre, così che tutti siano aiutati a raggiungere la esatta percezione di 
quanto avviene. Da qui nasce pure la bellezza celebrativa, in armonia di 
parole e di gesti, di suoni e di immagini: “fissarli” per tramandarli è 
compito (e soddisfazione) anche dei fotovideoperatori. 


